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Spettacoli

IL FESTIVAL. Enrico Ghezzi polemico

Taormina-cinema
in dieta stretta
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Domani a Roma
il festival
Apre «Dottor X»
di Michael Curtiz

..............................................................

A Kim Novak
l’Orso d’oro
alla carriera
Kim Novak, la star del cinema
americano degli anni Cinquanta e
Sessanta, sarà ospite d’onore della
47a edizione del Festival di Berli-
no, che le darà l’Orso d’oro alla
carriera e le dedicherà una retro-
spettiva di 13 film e una monogra-
fia. Il suo ruolo più famoso fu in
Vertigo di Hitchcock, di cui verrà
presentata per l’occasione una
copia restaurata per la prima vol-
ta in 70 millimetri.

..............................................................

Michael Jackson
Nel ‘97 la biografia
ufficiale
Nel 1997 arriverà nei negozi «Histo-
ry Book - The King of pop», la bio-
grafia autorizzata su Michael Ja-
ckson. Il libro si annuncia «definiti-
vo» per quanto riguarda i primi an-
ni di vita della popstar più strava-
gante dell’era contemporanea. Au-
tore del volume è Adam Grant, 26
anni, ex direttore del fan club inter-
nazionale di Jackson.

..............................................................

All’Aquila
dibattito su critica
e informazione
A conclusione della settimana de-
dicata al giovane teatro emergente
presso il Teatro Stabile Abruzzese,
la rassegna «Tam Tam Segnali Cri-
tici dal Teatro» propone sabato
una tavola rotonda su «Critica e In-
formazione». Una discussione
aperta su modi nuovi di concepire
la critica teatrale e come metterla
in relazione a pubblico e autori.
Alla tavola rotonda parteciperan-
no, fra gli altri, Leo De Berardinis,
Renzo Tian, Renato Nicolini, Bep-
pe Navello, Monique Veaute, Nico
Garrone, Ruggero Cappuccio e
molti ospiti. Promossa da un grup-
po di giovani giornalisti, critici e
operatori di teatro, questa manife-
stazione è un primo tentativo di
elaborare un impegno diverso nei
confronti dello spettacolo.

..............................................................

Milano: rinviato
il concerto
di Jamiroquai
Il concerto dei Jamiroquai, previ-
sto ieri sera a Milano, è stato can-
cellato a causa di un forte abbas-
samento di voce che ha colpito il
cantante, Jason Kay, durante lo
show di Zurigo la sera prima. Il
concerto è solo rinviato: si terrà in-
fatti il 6 dicembre, sempre al Fo-
rum di Assago. Sono validi i bigliet-
ti acquistati in prevendita.

..............................................................

La Cina contro
il film di Scorsese
sul Dalai Lama
«Siamo risolutamente contrari a
questo film, che intende esaltare la
figura del Dalai Lama. Consideria-
mo questa pellicola una interferen-
za negli affari interni della Cina».
Questo il durissimo comunicato di
Pechino contro Kundun, l’attesis-
simo film di Scorsese sul Dalai
Lama che il regista sta girando in
Marocco, non destinato al merca-
to cinese. Preoccupata la Walt Di-
sney, coproduttrice del film e
molto interessata alla Cina, dopo
il recente successo del Re Leone.

Il «Festival ofPreservation»comincia
domani, alPalazzodelleEsposizioni
diRoma, eprosegue finoal 16
dicembre.Organizzano: l’archivio
dell’Ucla, l’assessoratoallePolitiche
culturali del comunediRoma, il
Centro sperimentale e il Palazzo
delleEsposizionimedesimo. La
rassegna presentaunaventinadi
lungometraggi enumerosi corti e
lavori tv, tutti hollywoodiani, dagli
anni ‘10agli anni ‘50 (il più anticoè
«Bumping intoBroadway»diHarold
Lloyd, 1919), restaurati dall’archivio
dell’Ucla.Domani si apre con«Dottor
X»di MichaelCurtiz (1932),
presentatoda JoeDante; venerdì
pomeriggio (inizio alle 17.30) tavola
rotondacon lo stesso Dante,Orio
Caldiron,Vieri Razzini eStevenRicci.
E poi, filmsu film, comesepiovesse.
Qualche titolo: «Macbeth»diOrson
Welles (con tantodi trailer originale,
dopodomani alle20.30), «Forceof
Evil»diPolonsky, «Meet JohnDoe»di
FrankCapra, «AStar IsBorn» (la
primaversionediWilliamWellman,
1937), «TheSoutherner»di Jean
Renoir, «My DarlingClementine»di
JohnFord, «BodyandSoul»diRobert
Rossenemolti programmi televisivi.
Tutti i filmhannoalmenouna replica:
occhioallepagine romanedei
giornali.

Taormina Arte punta (quasi tutto) sul teatro. In ritardo sul
tradizionale appuntamento estivo, per colpa di un disguido
burocratico-amministrativo, il festival interdisciplinare sici-
liano parte il 30 novembre con Tango Pasion di Hector
Zaraspe e si conclude il 12 gennaio con Tutto rotto nien-
te da buttare di Rossana Quattrocchi. Penalizzata la se-
zione-cinema: solo quattro giorni, dal 26 al 29 dicembre.
Enrico Ghezzi voleva dimettersi, poi ci ha ripensato.

MICHELE ANSELMI— ROMA. Era pronto a dimettersi
pubblicamente da direttore di Taor-
mina-Cinema, di fronte ai giornalisti,
ma poi qualcosa gli ha fatto cambia-
re idea. Anzi, una cosa molto precisa
detta dall’assessore regionale Stra-
no: archiviata l’edizione invernale
organizzata in tutta fretta per onora-
re la scadenza annuale, il festival di
cinema siciliano tornerà a farsi con i
tempi e i soldi necessari a garantire
quella dimensione internazionale
previstadallo statuto.

Enrico Ghezzi, giubbottodipelle e
cappelluccio yankee, ancora una
volta ha monopolizzato la conferen-
za stampa di presentazione di Taor-
mina Arte. E sì che sul voluminoso
dossier consegnato ai
giornalisti non c’era
neanche una riga riser-
vata al cinema: tanto
teatro, un po‘ di musi-
ca, uno spruzzo di bal-
letto e di video. Già nel
1995 il TaoFest aveva
conosciuto una «deru-
bricazione», trasfor-
mandosi in un’edizio-
ne povera e ridotta al-
l’osso; quest’anno le
cose vanno anche
peggio: quattro giorni
subito dopo Natale,
dal 26 al 29 dicembre,
in margine alle altre
iniziative della rasse-
gna interdisciplinare
che parte il 30 novem-
bre e si conclude il 12
gennaio. Edizione un po‘ abborrac-
ciata, penalizzata da un disguidobu-
rocratico-amministrativo (la Regio-
ne varò la nuova legge in materia di
attività culturali «dimenticando» di
darle adeguata copertura finanzia-
ria) che provocò lo slittamento in-
vernale della manifestazione. Ora
quei 7 miliardi ci sono, ma andava-
nospesi entro la fine dell’anno.

Nella sede romana della Regione
Sicilia, sotto un soffitto a cassettoni
piuttosto délabré, ci sono ammini-
stratori locali, alcuni dei curatori di
sezione, attori sparsi e qualche re-
gista. È Giorgio Albertazzi, che diri-
ge la parte teatrale, ad avere facile
gioco nell’annunciare grandi pro-
getti per il futuro: nel 1997 un’edi-
zione tutta dedicata al teatro di
poesia, ovvero in versi, con una
doppia Figlia di Iorio (in italiano e
in siciliano) e omaggi a Pirandello
e D’Annunzio; nel 1998, soldi per-
mettendo, un’edizione itinerante,
via mare, con due navi cariche di
attori che, sulle orme di Enea, sal-
peranno da Troia e approderanno
a Ostia. Quanto al menù ravvicina-
to, Albertazzi rintraccia in tutte le

proposte quella «centralità dell’at-
tore» che è un po‘ il suo pallino.
Qualche titolo? Nel cuore di Totò
con Mariangela D’Abbraccio, Dia-
loghi con Leucò con la coppia
Pambieri-Tanzi, Guerrieri felici con
Ennio Coltorti, La bambola spezza-
ta con Isabel Russinova, Passerotto
con Leopoldo Mastelloni, Bar di e
con Spiro Scimone. Sul versante
internazionale, il più atteso è l’a-
mericano Robert Wilson (vincitore
del Premio Europa per il teatro)
con il suo Persephone.

Se il balletto punta su Maguy
Marin e la musica su Ornette Cole-
man, il cinema deve invece accon-
tentarsi di un convegno «ghezzia-

namente» intitolato Si
può fare ma si può an-
che non fare (il cine-
ma). L’idea è di met-
tere in cantiere una
«due giorni» di con-
fronto serrato, non di-
plomatico, sulle «poe-
tiche del cinema italia-
no». «Guai a parlare di
budget, articolo 28,
produttori, committen-
za tv: chi lo farà sarà
amichevolmente
espulso dalla sala»,
sorride Ghezzi, riven-
dicando l’urgenza di
affrontare argomenti
per nulla «aerei» come
le motivazioni, la qua-
lità e le estetiche del
cinema d’autore italia-

no. Ad arricchire il mini-festival, un
omaggio a Ciprì e Maresco, qual-
che eccentricità e forse un’antepri-
ma importante (Nirvana di Salva-
tores?). «Di più non potevamo fa-
re», si giustifica Ghezzi. «Abbiamo
saputo solo dieci giorni fa che ci
sarebbe stata una sezione cinema.
I festival non si inventano in un
mese, specialmente in questa si-
tuazione di forte, esacerbata con-
correnza. L’assessore dice di voler
andare “oltre l’emergenza”. Lo
prendo in parola».

Certo è che, poco coperto sia «a
destra» che «a sinistra», Ghezzi
sembra essere diventato un pro-
blema per Taormina Arte. I suoi
festival ultra-cinefili hanno funzio-
nato bene sul fronte mass-medio-
logico, non sempre su quello del
pubblico (meno folto e mondano
che in passato sugli spalti del Tea-
tro Greco). Ma non è detto che le
cose non possano migliorare in fu-
turo: Albertazzi, ieri mattina, ha
pubblicamente teso la mano al
collega, facendo balenare l’idea di
una collaborazione più stretta tra
cinema e teatro.

Unascenadelfilm«DoctorX»diMichaelCurtiz,appenarestaurato

LA RASSEGNA. Il regista di «Gremlins» parla dei film restaurati dall’Ucla

Hollywood secondo Dante
Comincia domani, al Palazzo delle Esposizioni di Roma, il
«Festival of Preservation», rassegna di vecchi film hollywoo-
diani restaurati a cura dell’Ucla (University of California,
Los Angeles). Ne parliamo con il regista Joe Dante, autore
di Gremlins e di Matinée, a Roma come testimonial d’ec-
cezione: lavora al progetto assieme a registi come Scor-
sese e Tarantino, ed è un grandissimo cinefilo. Che oggi,
per scelta, lavora soprattutto per la tv. Ecco perché.

ALBERTO CRESPI— ROMA. Joe Dante compie do-
mani 49 anni (auguri). Non 50: ci
tiene a correggere la biografia, che
lo dà nato il 28 novembre 1946. «So-
no del ‘47. Per oggi ho ancora 48 an-
ni». Potrebbe anche dichiararne 35 e
gli crederemmo senza fiatare. Giac-
ca nera, aspetto mattacchione e gio-
vanile, Joe Dante è un italoamerica-
no del New Jersey («Famiglia sicilia-
na: purtroppo non fiorentina, nono-
stante il cognome», ci dice) che par-
la come una mitragliatrice: chiudete
gli occhi, e vi sembrerà di sentire
Martin Scorsese, che è un «broccoli-
nese» purosangue (se volete far la
prova, ascoltatelo oggi su Radiotre,
alla trasmissione Hollywood Party,
ore 19.05).

Joe Dante è il regista di alcuni
film di grande successo (Gremlins
1 e 2, Salto nel buio) e di alcuni
film-culto (L’ululato, Piranha, il re-
cente Matinée). Ex montatore, cre-
sciuto alla scuola di Roger Corman
(gli montava i «prossimamente», il
miglior modo al mondo di impara-
re a far cinema con due lire), par-

la di cinema con un entusiasmo
contagioso. Stiamolo a sentire.

Qual è il suo ruolo nel progetto
dell’Ucla?

Non eseguo fisicamente il restauro,
non ne sarei capace. Ma faccio il
possibile per salvare film che fanno
parte della nostra memoria. E non
solo vecchi film, mi creda. Anche
pellicole di 10-15 anni fa sono in
pericolo. Un esempio: il mio Ulula-
to è dell’80, ma non appartiene
più alla compagnia che l’ha pro-
dotto, e quando ne ho curato l’edi-
zione in laser-disc è stato difficilis-
simo rimettere insieme una copia
completa.

Le riedizioni curate dall’Ucla han-
nosuccesso, inAmerica?

Sì: abbiamo appena riproposto La
donna che visse due volte di Hi-
tchcock, in 70 millimetri, ed è an-
dato benissimo. C’è un mercato, e
questo fa sì che anche le majors
comincino ad interessarsi al nostro
progetto: loro pensano solo al de-
naro... Totale disinteresse, invece,
da parte del governo: l’Ucla è fi-

nanziata solo da privati.
A un cinefilo come lei, dobbiamo
chiedere qual è il film della sua vi-
ta...

Vediamo... Ieri era L’infernale Quin-
lan di Welles, oggi è C’era una vol-
ta il West di Leone, domani sarà
Casablanca... Davvero, cambia
ogni giorno. Adoro Hitchcock e
Welles, ma amo tutto il cinema.
Soprattutto in bianco e nero. An-
che per questo amo Schindler’s
List di Spielberg: ridateci il bianco
e nero! Era il colore delle star, e sa
perché? Perché gli spettatori guar-
davano le loro facce e non erano
distratti dall’arredamento. Sono tri-
stemente convinto che un medio-
cre film hollywoodiano di trent’an-
ni fa sia molto migliore di un me-
diocre film hollywoodiano di oggi.

Comunque ha citato anche Leo-
ne...

Fantastico! Il primo western italiano
che ho visto è stato Se sei vivo spara
di Giulio Questi. Mi ha aperto un
mondo, mi ha fatto capire che si
stava creando un genere nuovo,
un modo diverso di guardare al ci-
nema. Subito dopo ho visto Per
qualche dollaro in più e ho capito
che il nuovo era arrivato, era lì.

Il suo ultimo film è «Matinée», del
’93. Poi più nulla. E ci sembra
piuttosto amaro sulla Hollywood
dioggi.

Dopo Matinée, che avevo realizza-
to con grande fatica e non ha avu-
to molto successo, ho fatto svariati
film per le tv via cavo. Oggi il pub-
blico del cinema ha un’età media
di 14 anni: paradossalmente, è più

facile fare film «adulti» per la televi-
sione. Oggi i grossi film, per rien-
trare delle spese, debbono incas-
sare zilioni di dollari (dice proprio
così, come Zio Paperone: «zilioni»,
ndr) e debbono quindi piacere a
un pubblico che non conosce la
storia del cinema e non si occupa
di politica. D’altronde, la differen-
za è ovvia: io sono cresciuto con i
classici di Hollywood, e con i film
europei; i ragazzi di oggi, con che
film crescono? Con i miei! Non va
bene, non si fa così! Ormai i film
americani imitano i film america-
ni: i vecchi artigiani di Hollywood
facevano i film come si fanno le
sedie, ma i film di oggi sono la fo-
to della foto di una sedia. È la fine
del cinema? Chi lo sa, il cinema ha
un’enorme capacità di reinventar-
si. Oggi vanno di moda i kolossal
catastrofici, ma chi può dire quale
sarà il prossimo trend? Sicuramen-
te non io!

Di che parlano i film che ha realiz-
zatoper la tv?

Gliene racconto uno. The Second
Civil War. Una satira politica. Si
immagina che in Pakistan ci sia
stata una guerra nucleare e che al-
cuni orfani, per motivi umanitari,
vengano invitati negli Usa. Li man-
dano nell’Idaho: ma il governatore
dell’Idaho non vuole stranieri, so-
prattutto se orfani e scuri di pelle,
e chiude i confini dello stato. Que-
sto fa scoppiare una nuova guerra
civile negli Stati Uniti, che noi ve-
diamo raccontata attraverso una
stazione tv tipo Cnn. Tutto molto
buffo e molto perfido.
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